
I1 portico del Comune di Viterbo: 
un giallo architettonico del XV secolo 

Nel novembre del 1978, grazie al 
ponteggio montato dall'impresa del 
Sig. Alberto Ciorba per eseguire al- 
cuni lavori di restauro alla facciata 
principale dell'attuale palazzo comu- 
nale di Viterbo, ho potuto effettuare 
una serie di misure e di rilievi nella 
prospettiva di uno studio complessi- 
vo su piazza del Plebiscito e sugli edi- 
fici circostanti e nel contesto di una 
ricerca più generale che da diverso 
tempo sto conducendo nel Viterbese 
sull'attività edilizia pubblica e priva- 
ta nel XV e XVI secolo. 

I1 recente studio di Maria Luisa 
Madonna sull'exemplum della piazza 
del Comune di Viterbo imquadrato 
nei momenti della politica edilizia e 
urbanistica dello stato pontificio nel 
'400 (1) mi dà qui l'occasione per for- 

nire alcune precisazioni, per correg- 
gere alcune errate interpretazioni e 
per anticipare nel contempo i primi 
risultati della mia ricerca che potrò 
concludere e quindi ampliamente 
pubblicare soltanto dopo aver com- 
pletato tutti i rilievi prospettici, 
quelli planimetrici e di sezione. 

Va riconosciuto a Giuseppe Signo- 
relli il merito di avere per primo pun- 
tualizzato l'identificazione dell'anti- 
co palazzo dei Priori con l'attuale 
edificio sede della Prefettura e non 
con quello comunale, fornito di por- 
tico verso la piazza e prima costruito 
come residenza del governatore del 
Patrimonio tra il 1460 e il 1510, poi 
destinato ai priori del Comune in 
cambio del loro palazzo; le precisa- 
zioni del Signorelli sono e furono 

Fig. 1) Viterbo - Ii portico del Comune intorno al 1915 (Gab. Fot. Naz. Serie C/ 3774) 

ignorate anche in opere più recenti 
( 3 ) .  

Pur tenendo conto della diversità 
di interessi e di metodologie di ricer- 
ca di due persone, i cui pensieri han- 
no fra loro una distanza temporale di 
ben 54 anni, si può veramente affer- 
mare che la Signora Madonna sia an- 
data oltre i risultati del Signorelli? E 
grazie a quali osservazioni architetto- 
niche ed al ritrovamento di quali pre- 
ziosi documenti? 

Durante i rilievi del 1978 potei ac- 
certare per primo la presenza di una 
fila di mensole rasate in situ dopo la 
loro messa in opera al disotto della 
cornice-marcapiano relativa alle otto 
finestre crociate del prospetto princi- 
pale sulla piazza del Comune; la suc- 
cessione delle mensole risultava chia- 



Fig. 2) La piazza del Comune di Viterbo rilevata 
dal Catasto gregoriano del 1819. A) Attuale Pre- 
fettura nel sito dell'antico palazzo dei Priori, dive- 
nuto residenza del Governatore dal 1510; B) Pa- 
lazzo del Podestà; C) Nuovo palazzo costruito per 
il Governatore tra il 1460 e il 1510 e residenza dei 
Priori dal 1510; D) Appendice all'antico palazzo 
dei Priori con sala sopra le botteghe, D,  E, F, G, 
poi sede della scuola e delle carceri, divisa in due 
dalla nuova strada farnesana. 

Fig. 3) Viterbo - Portico del Comune. Notasi il pie- 
gamento del prospetto in corrispondenza della 
quinta colonna da sinistra. 

ramente sovrastare ben otto arcate 
con la sola esclusione della nona arca- 
ta, da sinistra a destra guardando il 
prospetto. Questa mia osservazione, 
proprio mentre eseguivo il rilievo, la 
partecipai anche ad Enzo Bentivo- 
glio, il quale ne ha dato notizia in 
una nota sul palazzo del Comune (4). 

Se l'assenza delle mensole rasate 
sopra il nono arco costituisce una 
chiave per comprendere le fasi co- 
struttive del nuovo palazzo per il go- 
vernatore sia al tempo di Pio I1 che 
dopo, nella successiva ripresa dei la- 
vori da Sisto IV a Giulio 11, la Ma- 
donna non ne coglie il giusto valore e 
significato, poiché arriva alla formu- 
lazione di alcune ipotesi ricostruttive 
completamente infondate. I1 primo 
errore consiste nel tentativo di spie- 
gare la discordanza tra la situazione 
attuale di un portico a nove arcate 
con il portico d'otto colonne e otto ar- 
chi descritto dal cronista Nicola Del- 
la Tuccia (5)  e più in particolare di 
spiegare il numero identico di arcate 
e di colonne con un semplice procedi- 
mento di calcolo matematico che non 
ha un effettivo riscontro nella realtà. 
Secondo il ragionamento della Ma- 
donna, poiché nel primo cottimo fu- 
rono comprese la messa in opera del- 
le prime cinque colonne e la costru- 
zione dei primi quattro archi, è ap- 
parso evidente pensare ai quattro ar- 
chi poggianti sopra le cinque colon- 
ne; infine poiché nel secondo cotti- 
mo si parla di altre tre colonne e di 
altri quattro archi e non è possibile, 

sia pure coll'aiuto di due delle cinque 
precedenti colonne, poggiare i nuovi 
quattro archi senza dividere almeno 
una delle ultime tre colonne in due 
semicolonne di testata, è cosi sortito 
fuori il risultato finale di un portico 
completo formato da otto archi e da 
sette colonne più due semicolonne di 
testata computate come ottava co- 
lonna. Infine è da notare che la Ma- 
donna promette di chiarire in seguito 
soltanto quando il progetto venni mo- 
dificato con l'aggiunta della nona cam- 
pata a destra, senza peraltro accenna- 
re alle complesse modalità esecutive 
che questa aggiunta avrebbe compor- 
tato ed alla loro eventuale verifica 
(6). 

È opportuno precisare subito che 
le semicolonne di testata vanno com- 
putate come mezze colonne soltanto 
se sono in un intero blocco ed invece 
come muro se sono in diversi blocchi 
su più ricorsi orizzontali; perciò nel 
caso in esame esse non vanno calcola- 
te come formanti insieme una colon- 
na intera. Non è poi possibile che il 
portico sia stato costruito con il pri- 
mo cottimo nella parte centrale e con 
il secondo cottimo in una parte a si- 
nistra e in un'altra parte a destra di 
quella centrale; oltre alla illogicità di 
un simile procedere c'è da considera- 
re il notevole divario di profondità 
nelle fondazioni che hanno il loro 
punto più basso proprio all'estremità 
sinistra; per cui-la cosa più logica è 
pensare a un andamento delle fasi di 
costruzione dall'estremità sinistra, a 



maggiore profondità, verso quella 
destra, a minore profondità. E non a 
caso quella stessa quinta colonna, 
che, secondo il nostro pensiero sul 
procedere dei lavori da sinistra a de- 
stra, segna il passaggio dal primo al 
secondo cottimo, è collocata proprio 
sull'allineamento che, al disotto del 
piano del portico e delle retrostanti 
sale, divide a sinistra gli ambienti 
voltati di maggiore profondità da al- 
tri ambienti, a destra, non voltati e 
di minore profondità. Nelle piante 
finora pubblicate (7) non è stato mi- 
nimamente evidenziato che il pro- 
spetto con il portico presentava verso 
la piazza un piegamento planimetrico 

i che fa perno proprio sulla quinta co- 
lonna; il cambiamento di angolazione 
del prospetto, avvenuto con il secon- . do cottimo a partire dalla quinta co- 
lonna, spiega anche la ragione per cui 
nel primo cottimo la quinta colonna 
fu soltanto messa in opera senza co- 
struirvi e senza appoggiarvi sopra la 
quinta arcata; la quale invece fu in- 
trapresa nel secondo cottimo insieme 
alla successiva sesta arcata proprio 
per meglio realizzare in un unico mo- 

1.ig. 4) I'rospetto del portico. Particolare di due mensole del 1460 rasate in situ prima della messa in opera 
della cornice-marcapiano relativa alle finestre crociate della fase sistina del 1481-1482 (Foto del 1978 du- 
rante i rilievi). 

Fig. 5) Veduta interna del portico del 1460, voltato dopo il 1481. In corrispondenza della freccia notasi il 
piegamento del colonnato. 





Fig. 6-7) Particolari dello stemma papale dei Della 
Rovere (Foto del 1978 durante i rilievi). 

Fig. 8) Particolare di una finestra crociata della fa- 
se sistina del 1481-1482 con l'iscrizione del ponte- 
fice Sisto IV (Foto del 1978 durante i rilievi). 

Fig. 9) Il prospetto del palazzo comunale di Viter- 
bo dai rilievi eseguiti nel 1978 per la parte portica- 
ta e nel 1983 per la parte del cavalcavia su Via 
Ascenzi. 

mento, fra l'una e l'altra arcata sopra 
la quinta colonna, il già menzionato 
piegamento del sovrastante muro 
nella nuova direzione della sesta, set- 
tima ed ottava colonna. 

Si desidera inoltre accennare ad 
un'altra ipotesi in base alla quale il 
primo e il secondo cottimo del 1460 
sarebbero stati realizzati in succes- 
sione, guardando il prospetto ester- 
no, da destra verso sinistra cioè nella 
direzione opposta a quella preceden- 
temente indicata: un riscontro si po- 
trebbe scorgere proprio nelle tre co- 
lonne di sinistra che, a differenza 
delle altre cinque di destra, hanno il 
fusto semplice e non rastremato; esse 
inoltre, prima di due sostituzioni 
operate qualche decennio fa, risulta- 

vano avere il profilo della base, ugua- 
le a quello della semicolonna di sini- 
stra e diverso da quello delle altre 
cinque colonne. Alcuni fusti potreb- 
bero essere stati sostituiti già tra il 
1485 e il 1489, quando durante la co- 
struzione delle sale ai piani superiori 
prima alcune colonne e poi tutto il 
colonnato si mossero minacciando di 
rovinare: si spiega così la presenza 
delle catene non soltanto in alto ma 
anche sopra i capitelli delle colonne 
là dove si vede che non erano state 
previste in origine nel 1460. Poichè 
da Nicola Della Tuccia i due cottimi 
con i muratori sono accomunati in un 
unico saldo finale, non si esclude che 
il secondo cottimo sia stato stipulato 
ed iniziato durante i lavori del pri- 



Fig. 10) La localizzazione dei due cottimi del 1460 secondo l'ipotesi di M.L. Madonna non si concilia con l'aggiunta deiia successiva nona arcata. 

mo; per cui, al momento di mettere 
in opera le basi e i fusti delle colonne 
e della semicolonna di sinistra, tutte 
queste parti, pur distinte in due 
gruppi, potevano essere già disponi- 
bili sul cantiere. 

Anche se non conosciamo nel det- 
taglio i Capitoli dei cottimi coi mura- 
tori e le misure e le stime alla fine dei 
lavori, dalla autorevole testimonian- 
za del cronista si ha la certezza che il 
primo cottimo si riferiva proprio alla 
parte sinistra dell'edificio, cioè a 
quella più profonda e interessata dal- 
la costruzione delle volte. Non si giu- 
stifica invece la localizzazione delle 
fondazioni del primo cottimo o in 
tutta la parte destra o al centro del 
portico, secondo l'ipotesi avanzata 
dalla Madonna; infatti verso le estre- 
mità del portico e per le fondamenta 
del secondo cottimo sarebbe rimasto 
uno spazio o di poco inferiore ad una 
canna o di poco superiore a 514 di 
canna e comunque fin troppo conte- 
nuto entro la misura di un'arcata. 

Secondo quanto la Madonna lascia 
intendere, prima dell'aggiunta della 
nona arcata a destra, il portico del 
tempo di Pio I1 sarebbe stato conclu- 
so a destra con una semicolonna su 
cui avrebbe poggiato l'ottava arcata; 
secondo questa teoria le modalità 
esecutive per l'aggiunta della nona 
arcata avrebbero comportato: la so- 
stituzione della semicolonna di de- 
stra con una colonna intera 
(l'ottava), e la ricostruzione della se- 
micolonna tolta o di altra simile al 
nuovo termine del portico. Nessun 
elemento o indizio lascia intendere 
che le cose siano andate effettiva- 
mente così, anzi è il contrario come 
dimostra bene l'esame della nona ar- 

cata effettuato al momento del rilie- 
vo. L'intervento d'ampliamento rela- 
tivo alla nona arcata è molto eviden- 
ziato dal diverso tipo di lavorazione 
del pietrame e dal colore della patina 
che appare più giovane dell'altra del 
tempo di Pio 11; i conci dei ricorsi 
orizzontali hanno poi una maggiore 
lunghezza degli altri e richiamano as- 
sai bene un tipo di paramento carat- 
teristico dell'ultimo quarto del XV 
secolo (8). 

Osservazioni del tutto simili van- 
no fatte per i conci delle ghiere della 
nona arcata: i primi sei conci della 
ghiera inferiore e i primi tre conci 
della ghiera superiore a partire 
dall'ottava colonna hanno la stessa 
patina, la stessa lavorazione e le stesse 
lunghezze dei conci delle ghiere rea- 
lizzate nelle otto arcate del tempo di 
Pio 11; i successivi conci invece, oltre 
alla diversità di lavorazione, al colore 
della patina più giovane, hanno mag- 
giori lunghezze; da queste semplici 
constatazioni appare evidente che 
l'ottava colonna e tutto il sovrastante 
apparato murario fin dal tempo di Pio 
I1 furono predisposti non per conclu- 
dere il portico con l'ottava arcata ma 
per proseguirlo oltre in tempi succes- 
sivi con altre arcate. 

La carenza di una sistematica con- 
sultazione dei fondi d'archivio, la 
mancanza di una completa schedatu- 
ra di tutte le notizie archivistiche in 
qualche modo connesse con l'attività 
edilizia, hanno portato Maria Luisa 
Madonna a formulare ipotesi rico- 
struttive del tutto gratuite che non si 
basano su elementi certi e sono anzi 
contraddette da una consistente mo- 
le di documenti (9). 

Così la prima decisione di trasferi- 

re la sede del rettore o governatore 
del Patrimonio dal convento di S. 
Francesco presso la Rocca alla piazza 
del Comune va circoscritta al maggio 
del 1444 e non al successivo agosto 
(10). I1 rettore del Patrimonio Sci- 
pione Manenti, insediatosi tempora- 
neamente nel palazzo vescovile, ma- 
nifestò l'intenzione di scegliere come 
futura residenza del rettore il palaz- 
zo del Podestà sulla piazza del Co- 
mune, ordinando nel contempo il 
trasferimento del podestà nella sala 
comunale sopra le botteghe e nella 
casa, ivi contigua, di Giovanni Gia- 
como Mazzatosta (11). Ma l'impa- 
zienza del Manenti d'insediarsi al 
più presto nella piazza del Comune 
arrivò a tal punto da richiedere per 
sé lo stesso palazzo dei Priori con la 
sala da restaurarsi sopra le botteghe, 
relegando le due attività del podestà 
e dei priori insieme nel palazzo del 
Podestà (12). Nel consiglio comunale 
del 20 giugno del 1444 si manifestò 
non poca meraviglia e da Agostino 
Crapino fu proposto di mandare di- 
rettamente al papa un oratore per 
chiedere di soprassedere sul muta- 
mento di tali residenze facendo inve- 
ce continuare i lavori di restauro di 
giorno in giorno per quanto si sareb- 
bero potuti fare comodamente senza 
gravami. Di estremo interesse per il 
nostro discorso fu l'iniziativa del 
consiliere Pietro Nangeli, il quale, 
nella eventualità che il papa avesse 
deciso di far risiedere il rettore in 
piazza, propose di far differire il suo 
avvento fino a quando una nuova ad- 
dizione del palazzo del Podestà verso 
il palazzo dei Priori si sarebbe potuta 
fare e si sarebbe fatta, poiché ivi 
tanta era l'ampiezza dello spazio 



che il rettore e il podestà vi avrebbe- 
ro potuto comodamente risiedere in- 
sieme (13). Ed il pontefice Eugenio 
IV nel destinare i proventi dei male- 
fici del Patrimonio per la riparazione 
e la costruzione del palazzo, che di 
necessità era stato già abbandonato 
dal podestà (14), riconobbe l'impo- 
tenza della comunità di Viterbo a 
provvedervi con propri fondi come 
pure convenne che il palazzo del Po- 
destà era insufficiente ad accogliere 
insieme le due abitazioni del rettore 
e del podestà senza aggiungere certe 
altre parti allo stesso palazzo (15). E 
il 9 aprile del 1446 in alcuni capitoli 
inviati al papa dalla comunità di Vi- 
terbo nel proporre di riparare una 
parte del palazzo papale, già usato 
dal Manenti, per la curia del rettore 
del Patrimonio con una spesa minima 
e sine jniura et incomodo per il vesco- 
vo, si sottolineò l'eccessivo costo e 
dispendio dei lavori di riduzione del 
palazzo del Podestà in due distinte 
dimore per il rettore e il podestà, in 
ognuna delle quali il rettore con la 
sua famiglia non vi avrebbe potuto 
risiedere comodamente (16). 

La proposta, formulata il 20 giu- 
gno del 1444 da Pietro Nangeli, di 
prolungare il palazzo del Podestà 
verso il palazzo dei Priori in modo da 
chiudere il quarto lato della piazza 

verso la Trinità, non appare formula- 
ta a caso ma suggerita dall'esigenza 
di ripristinare in qualche modo quei 
corpi di fabbrica che, proprio su quel 
lato, nel corso dei primi quattro de- 
cenni del XV secolo, erano stati de- 
moliti di necessità per reperire il pie- 
trame già lavorato per gli urgenti e 
consistenti restauri delle mura urba- 
ne, in contrapposizione ad un' altra 
iniziativa, molto contrastata, che 
aveva visto sgomberare quei casalini 
diruti per trasformarli in un orto pri- 
vatizzato e reso ameno da una pian- 
tagione di viti ed alberi (17). Avanza- 
ta da quattro ambasciatori di Viterbo 
a Callisto 111, la proposta di trasferi- 
re la residenza del Rettore dal con- 
vento di S. Francesco alla piazza del 
Comune in una idonea abitazione ivi 
da comprare o da costruire (18), fu in 
qualche modo condizionata dalla 
conclusione di una vertenza sui dirit- 
ti reali che la comunità di Viterbo 
aveva su quello stesso orto che, una 
volta casalini diruti confinati sulla 
piazza tra il palazzo dei Priori e quel- 
lo del Podestà, Pietro Gelato, quan- 
do era stato massario per il restauro 
delle mura e degli edifici pubblici, 
aveva ottenuto in concessione per 18 
anni fino al 31 agosto del 1458 (19). 

E il 23 maggio del 1458 in una 
supplica al papa si ribadì l'esigenza di 

costruire sulla piazza del Comune un 
nuovo palazzo da aggiungere all'edi- 
ficato per continua abitazione e per 
uso del rettore del Patrimonio (20): 
lo stesso concetto è peraltro ben pre- 
cisato nel breve di Pio I1 del 19 gen- 
naio del 1459 dove la futura dimora 
del rettore del Patrimonio è prospet- 
tata proprio come ampliamento del 
palazzo del Podestà (21). L'avvio 
della pratica attuazione del progetto 
del 20 maggio del 1444 vide lo stesso 
Pietro Nangeli da una parte assume- 
re l'ufficio della segreteria comunale 
per un biennio su concessione di Pio 
I1 essendo stato indebitamente gra- 
vato dagli ufficiali di Callisto 111, 
dall'altra presiedere i cinque cittadi- 
ni viterbesi incaricati di dare il cotti- 
mo per la costruzione dello stesso pa- 
lazzo del Governatore (22). 

I1 procedere della nuova addizione 
porticata dall'estremità sinistra, 
presso il palazzo dei Priori, all'estre- 
mità destra, cioé fino al congiungi- 
mento con il palazzo del Podestà, ol- 
tre ad essere giustificata dalla mag- 
giore profondità delle fondazioni 
verso il palazzo dei Priori, ha una ul- 
teriore conferma nel fatto che il trat- 
to terminale di raccordo con il palaz- 
zo del Podestà rimase subordinato al- 
la demolizione totale o parziale di al- 
cuni corpi di fabbrica che dall'attuale 

Fig. 11) In alto la consistenza delle colonne e degli archi del portico secondo la cronaca di Nicola Deila Tuccia; al centro e in basso due possibili ipotesi di localiz- 
zazione del primo e del secondo cottimo del 1460. 
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Fig. 12) Prima ipotesi di localizzazione dei due cottimi del 1460 tenendo conto dell'andamento planimetrico del prospetto e delle diverse caratteristiche dei sotto- 
stanti ambienti interrati. 

area rettangolare dell'edificio pode- 
starile, uscivano fuori sulla piazza 
verso la nuova addizione (23). 

La Madonna, suggestionata dalla 
corrispondenza delle prime otto arca- 
te con le otto finestre crociate segna- 
te dal nome di Sisto IV e ben divise 
nel mezzo dal sovrastante stemma 
papale dei Della Rovere, ha notato 
soltanto una certa simmetria delle fine- 
stre fino al presumibile limite origina- 
rio di destra, quello cioé che, secondo 
la sua ipotesi ricostruttiva, si sarebbe 
trovato, prima della nona arcata, al 
termine dell'ottava arcata e precedu- 
to da una semicolonna nello stesso si- 
to dell'ottava colonna; nell'ottica 
prospettata dalla Madonna la prima e 
l'ultima finestra risulterebbero simme- 
tricamente addossate alle estremità del 
palazzo e quindi confermerebbero in- 
direttamente la sua ipotesi di un ori- 
ginario portico formato da otto arca- 
te, sette colonne e due semicolonne 
(24). 

Ma quattro particolari non trascu- 
rabili sono sfuggiti all'esame della 
Madonna: il pieno fra la quarta e la 
quinta finestra non è perfettamente 
in asse con il pieno del portico relati- 
vo alla quarta colonna; la sesta fine- 
stra crociata è la sola perfettamente 
in asse con la sottostante arcata; l'ot- 
tava finestra è troppo distanziata 
dalla settima e il loro interasse, di m. 
5,96, è assai maggiore degli altri inte- 
rassi, fra le finestre, contenuti tra m. 
5,20 e m. 4,975; infine mentre la pri- 
ma finestra si avvicina proprio all'as- 
se verticale della semicolonna di sini- 
stra senza però superarlo, l'ottava fi- 
nestra va oltre quello stesso asse ver- 
ticale dell'ottava colonna che avreb- 

be dovuto coincidere con l'asse verti- 
cale della supposta semicolonna di 
destra, per cui verrebbe a cadere la 
supposta simmetria della prima e 
dell'ottava finestra, non solo ma sa- 
rebbe stata inconciliabile la contem- 
poranea presenza così troppo ravvici- 
nata dell'ottava finestra e del suppo- 
sto muro terminale di destra perpen- 
dicolare alla facciata. 

Queste anomalie possono essere 
spiegate invece dalla comprensione 
di alcune caratteristiche del progetto 
originario relativo all'intera addizio- 
ne, la quale poteva prevedere sul pro- 
spetto della piazza non più di undici 
arcate con la sesta arcata al centro; 
alla ripresa dei lavori al tempo di Si- 
sto IV, pur variando la cornice- 
marcapiano con la sottostante rasatu- 
ra di tutte le mensole precedente- 
mente messe in opera, si era forse in- 
tenzionati a completare il portico, 
già di otto arcate e otto colonne, con 
la realizzazione di altre tre arcate, 
due colonne ed una semicolonna ter- 
minale di destra. Appunto nella pro- 
spettiva finale di un portico con un- 
dici arcate si sarebbero incominciate 
a mettere in opera le finestre crocia- 
te, nella stessa direzione del portico 
da sinistra verso destra, e in corri- 
spondenza di ciascuna arcata, in ma- 
niera tale che soltanto la sesta fine- 
stra centrale sarebbe risultata in asse 
con la sottostante arcata e intenden- 
do disporre la prima e l'undicesima 
finestra accostate rispettivamente il 
più vicino possibile all'asse verticale 
della semicolonna di sinistra e a quel- 
lo della semicolonna di destra. Dalla 
sesta finestra centrale a quelle latera- 
li estreme gli interassi fra le finestre 

si sarebbero potuti susseguire così: 
m. 5,20 il quinto e il sesto; m. 5,125 
il quarto e il settimo;m. 5,09 il terzo 
e l'ottavo; m. 4,975 il secondo e il 
nono e cosi pure m. 4,975 il primo e 
il decimo. Queste variazioni degli in- 
terassi fra le finestre avrebbero con- 
sentito lo svincolo degli ambienti su- 
periori dagli assi verticali delle colon- 
ne ed un maggiore sviluppo in am- 
piezza delle sale piuttosto al centro 
del corpo di fabbrica che alle estre- 
mità. Poiché soltanto tra la settima e 
l'ottava finestra vi è un interasse as- 
sai maggiore degli altri è da supporre 
che proprio prima della messa in ope- 
ra dell'ottava finestra sia intervenuto 
un sostanziale cambiamento nel pia- 
no dei lavori che ha portato a termi- 
nare bruscamente la prosecuzione 
del portico con la nona arcata più 
corta delle altre, con un piegamento 
di quest'ultima arcata leggermente 
rientrante verso via Ascenzi rispetto 
al precedente allineamento fra la 
quinta e l'ottava colonna, ed infine a 
sviluppare il nuovo edificio non più 
linearmente verso il palazzo del Po- 
destà ma perpendicolarmente nella 
direzione opposta alla piazza. E pro- 
prio l'ambiente d'angolo al piano no- 
bile ha determinato la presenza di un 
muro divisorio interno presso la mez- 
zeria dell'ottava arcata con il conse- 
guente maggiore distanziamento, 
dalla settima finestra, dell'ottava fi- 
nestra che oltrepassa l'asse verticale 
dell'ottava colonna: l'ottava finestra 
non si sarebbe potuta mettere tutta 
in corrispondenza della nona arcata 
perché ne sarebbe risultata interrotta 
la successione ritmica delle altre set- 
te finestre proprio sopra l'ottava ar- 
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Fig. 13) Altra ipotesi di localizzazione dei due cottimi del 1460; in questo caso le tre colonne del secondo coti 
i profili deile basi risultano diversi da queili del primo cottimo. 

cata; né si sarebbe potuta aggiungere 
una nona finestra il più vicino possi- 
bile all'estremità destra della nona 
arcata perché essa da una parte sa- 
rebbe stata troppo vicina all'angolo 
destro, dall'altra, per l'eccessivo av- 
vicinamento all'ottava finestra, 
avrebbe creato un troppo netto ad- 
densamento di due finestre nella par- 
te destra del prospetto in aperto con- 
trasto con il ritmo più distanziato 
delle altre sette finestre. 

Se si considera che la doratura del- 
le lettere SIXTVS 1111 PONT (ifex) 
MAX (imus) fu eseguita in due di- 
stinti tempi: prima su sei finestre e 
poi su altre due (25); si può credere 
che allo stesso modo l'ottava finestra 
fu realmente montata in un secondo 
momento rispetto alle altre finestre, 
quando fu deciso il nuovo cambia- 
mento di direzione; i pagamenti per 
le opere di concio al muratore Nicola 
di mastro Antonio non escludono pe- 
raltro che egli, secondo gli iniziali ac- 
cordi del cottimo, abbia lavorato e 
predisposto tutto il pietrame anche 
per altre tre finestre crociate prima 
che la nona arcata ponesse fine alla 
prosecuzione del portico (26): di fat- 
to almeno tre finestre crociate, anche 
se prive dell'iscrizione di Sisto IV, 
furono poi successivamente utilizza- 
te in diversi luoghi e momenti (27). 

Nel concludere questa necessaria 
nota è opportuno far rilevare che se 
in origine il nuovo edificio per il go- 
vernatore, prima dei cambiamenti 
operati dal 1481 in poi sotto la dire- 
zione di mastro Danese di mastro 
Cecco da Viterbo, fu inteso come ad- 
dizione al palazzo del Podestà, il sot- 
tostante portico fu concepito inizial- 

mente come spazio continuo di rac- 
cordo e di passaggio fra il palazzo dei 
Priori e quello del Podestà; infatti 
mentre il muro di fondo del portico 
ha un andamento pressoché rettili- 
neo, il piegamento del prospetto an- 
teriore in corrispondenza della quin- 
ta colonna determina diverse profon- 
dità del portico: dalla iniziale lar- 
ghezza interna di m. 3,19 a sinistra, 
presso l'antico palazzo dei Priori, si 
passa decrescendo a m. 3,06 - 3,08 
vicino la quinta colonna per poi au- 
mentare con maggiore proporzione 
fino a m. 3,84 nell'estremità destra; 
tale aumento progressivo dell'am- 
piezza del portico dal centro verso le 
estremità rivela che nelle iniziali in- 
tenzioni lo spazio continuo del porti- 
co si sarebbe dovuto raccordare pro- 
prio con i due preesistenti edifici e in 
più accentuata evidenza con il palaz- 
zo del Podestà. 

Dopo la pregettata undicesima ar- 
cata (28) sarebbe risultato uno spazio 
certamente insufficiente per una do- 
dicesima arcata; è probabile che in 
origine si sia pensato ad utilizzare 
quest'ultimo spazio come raccordo 
tra la nuova addizione e la loggia con 
la scalata che saliva al palazzo del Po- 
destà; li proprio inoltre vi erano, al 
piano terra, l'antica mansione del 
conservatore munita di camino, l'am- 
biente della gabella vecchia e, sopra, 
l'anticamera del podestà dov'era la 
gelosia (29); di fatto la loggia del po- 
destà era sulla piazza compresa fra 
due torri (30): tra il marzo del 1482 e 
il novembre 1483 con un lavoro ef- 
fettivo di circa tredici mesi e dieci 
giorni per una spesa di 45 ducati e 49 
bolognini (3 1) una delle due torri fu 

timo hanno il fusto semplice e non rastremato e tutti 

demolita pro aedificatione noui palatij 
(32) non soltanto per utilizzarne il 
materiale ma forse proprio in previ- 
sione di un raccordo della loggia e 
delle sottostanti arcate del podestà 
con la progettata addizione del go- 
vernatore; com'è noto la torre gran- 
de del Comune, all'altra estremità 
della loggia del podestà (33)' crollò 
invece nel 1487 dalle fondamenta di- 
struggendo il mezzo del palazzo del 
potestà e la loggia tutta di fora insino 
alle scale (3 4). 

Per quanto riguarda il raccordo 
della nuova addizione con il palazzo 
di Priori forse fin dall'inizio era stato 
previsto un collegamento diretto sia 
al livello del portico che del piano su- 
periore: infatti è da osservare che il 
muro del portico del 1460 fu iniziato 
ad una distanza di m. 1,875 dall'at- 
tuale fronte della Prefettura appog- 
giato però ad un precedente muro 
medioevale obliquo, il quale, oggi vi- 
sibile soltanto nei sotterranei, po- 
trebbe aver formato un primo basso 
prospetto all'antico palazzo dei Prio- 
ri (35). Nel nuovo palazzo del Gover- 
natore l'andamento degli ultimi muri 
laterali della scalata interna, ripresa 
nuovamente nel 149 1- 1493 dopo una 
prima predisposizione dei gradini nel 
1486, potrebbe aver coinciso con gli 
andamenti di due diversi muri fron- 
tali dell'antico palazzo dei Priori: in- 
fatti l'esistenza tra il 1447 e il 1470 
della bottega H proprio sulla piazza 
sub porticibus et arcubus del palazzo 
dei Priori (36) non esclude la presen- 
za di un antico portico con sovrastan- 
te loggia, sia stata essa coperta o sco- 
perta, alla quale si sarebbe potuto ac- 
cedere tramite una scalata esterna, 
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Fig. 14) Tentativo di restituzione del piano economico dei lavori per il portico del 1460 integrando i dati 
forniti da Nicola Della Tuccia. 

Fig. 15) I1 costo e la quantità delle fondazioni nel primo cottimo consente di verificare che la prima solu- 
zione è la più ragionevole fra quelle possibili. 
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quasi allo stesso modo dell'antistante 
palazzo del Podestà. La notizia di al- 
cuni archi buttati a terra nell'agosto 
del 1491 (37) è forse da mettersi in 
relazione con la ripresa dei lavori, nel 
successivo settembre, per il comple- 
tamento della ringhiera davanti a 
tutto il fronte già predisposto in oc- 
casione dei lavori del 1465-1466 per 
la stessa facciata, la loggia nuova, la 
porta trionfale e la scalata esterna 
dell'antico palazzo dei Priori nel sito 
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della Prefettura (38). 
Lo studio sistematico delle fonti 

archivistiche e l'esecuzione di ade- 
guati rilievi preliminari, intesi come 
momenti attivi di ricerca, dovrebbe- 
ro pur sempre animarsi e svilupparsi 
nella prospettiva di contribuire ad 
ampliare notevolmente la sfera degli 
interventi di restauro, i quali, più che 
registrare e documentare semplice- 
mente la condizione presente del 
contesto in cui attuano una sia pure 
modesta trasformazione, se opportu- 
namente programmati, possono in 
definitiva verificare ed approfondire 
le nostre conoscenze nei diversi 
aspetti, anche con delle indicazioni 
pregettuali non trascurabili ai fini di 
una migliore utilizzazione e conser- 
vazione del nostro patrimonio edili- 
zio. 
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Fig. 16) Le diverse fasi di prospetto del nuovo palazzo per il governatore tra il 1460 e il 1510. I muri divisori delle sale superiori sono in tratteggio puntinato. La 
mggiore distanza dell'ottava finestra crociata dalla settima è stata condizionata dalla sala d'angolo (con muri di maggiore spessore) proprio a seguito della nona ar- 
cata terminale. 

1) M.L. MADONNA, Momenti della politica edilizia e 
urbanistica delh Stato Pontificio nel '400. L'exwplum 
della piazza del Comune a Viterbo, in «U Quattrocento 
a Viterbo», Roma 1983, pp. 23-89. 
2) IVI, n. 2 p. 70; G .  SIGNORELLI, 11 Palazzo 
Comunale, in «Bollettino Municipale (del Comune 
di Viterbo)», luglio 1929, pp. 3-7. 
3) J. RASPI SERRA, La Tuscia Romana, 1972, n. 
348 p. 193; P. MATTIANGELI, Annio da Viterbo 
ispiratore di cicli pittorici, in «Contributi alla Storia 
degli Studi Etruschi ed Italici I: Annio da Viterbo 
- Documenti e ricerche» C.N.R. Roma 1981, pp. 
309-312. 
4) E. BENTIVOGLIO, Architetture in città, in «I1 
Quattrocento a Viterbo», Roma 1983, n, 12 p. 
103. Interpellato dai redattori del catalogo per da- 
re un mio contributo sull'Isola Bisentina, soltanto 
al momento della consegna del testo conobbi la 
Madonna, la quale mi partecipò l'argomento gene- 
rale del suo studio, affermandomi di aver identifi- 
cato l'antico palazzo dei Priori nell'edificio della 
Prefettura. Osservai che la scoperta era già stata 
fatta dal Signorelli 50 anni prima ed un residuo 
della sua meraviglia di allora si può coghere neli'aver 
definito sperduto quell'articolo del 1929. L'esecuzio- 
ne del rilievo di prospetto, che qui si pubblica, inizial- 
mente fu decisa e concordata nel 1978 con l'amico 
Enzo Bentivoglio; di seguito nei primi mesi del 1983, 
utilizzando i nuovi ponteggi montati dall'impresa 
Ciorba, ho completato le misure del cavalcavia sopra 
via Ascenzi ed ho rilevato gb altri prospetti deli'antico 
palazzo del Podestà su via Roma e su piazza del Plebi- 
scito. 
5) I .  CIAMPI, Cronache e Statuti della città di Viter- 
bo, Firenze 1872: (p. 80) In quelli tempi fu fatto 
principio a un novo palazzo per il governatore nella 
piazza del Comune a spese delli secento ducati nanti 
detti, delli quali fui fatto depositario io Nicola scritto- 
re di questa; e fu il primo cottimo cinque colonne e 
quattro archi, e lo fondamento fatto costò ducati du- 
centotrenta d'oro. 

A di 11 luglio demmo l'altro cottimo tre colonne e 
quattro archi e lo muro colla porta del palazzo per du- 
cuti cento settantacinque d'oro, e li fondamenti si mi- 
surassero a cantla per baiocchi novanta la canna a 
cantoni del Comune. 

(p. 82) Nel fine di detto anno noi, cioé Bernardo 
Mazzatosti e Iacovo di Mastrodo, e me Niccola sopra- 
detto soprastanti dell'edifizio del novo palazzo della 
piazza del Comune, saldammo ragione con lacovo di 
Nofrio e compagni muratori d'otto colonne e otto ar- 
chi e due porte della facciata di nanti di detto palazzo 
colle volte di sotto e fondamenti, e costò ducati sette- 
cento novantanove e bolognini vintotto, a bolognini cin- 
quanta per ducato cioé ducati 799 e bolognini 28. 
6) M.L. MADONNA, op. cit., fig. 36 p. 50. pp. 59- 
61. 
7) IVI, fig. 27 p. 44; fig. 28 p. 45; figg. 29-30 p. 46; 
fig. 34 p. 48; fig. 51 p. 58; E.  BENTIVOGLIO, 

op. cit., tav. IV p. 107. 
8) F.T. FAGLIARI ZENI BUCHICCHIO, Santa 
Cristina a Bolsena e gli autori della sua facciata, in 
«Storia Architettura)) 111, nn. 1-2 1878, fig. 2 p. 
83. n. 28 D. 95. Si fa aui riferimento al restauro del 
campanile di S. Cristina a Bolsena eseguito tra il 
1488 e il 1493 dallo scalpellino fiorentino Lorenzo 
di Giovanni residente a Valentano: i1 suo interven- 
to è evidenziato dal rinnovo delle ammorsature 
esterne angolari fino all'inizio del timpano triango- 
lare della facciata del 1493-1495 e dal rifacimento 
di tutti i ricorsi orizzontali del paramento esterno 
in tutta l'altra parte superiore. Le stesse caratteri- 
stiche si osservano in alcune parti della facciata di 
S. Cristina e di S. Leonardo eseguita dai fratelli 
Francesco e Benedetto Buglioni. 
9) L'ipotesi ricostruita sul palazzo dei Priori alla fi- 
ne del '400 fornita da M. L. Madonna (op. cit., fig. 
28 p. 45; fig. 54 p. 59) si basa piuttosto sulla pianta 
prospettica del 1596 di Tarquinio Ligustri, la quale 
pianta, se permette una sicura localizzazione della 
torre del ~a lazzo  dei Priori. dà una visione ~ i u t t o -  
sto sommaria dei volumi e dei vuoti di  fabbrica del 
rimanente edificio; nello studio peraltro non sono 
evidenziati i rapporti di vicinanza fra gli ambienti 
e le loro mutate funzioni nel tempo, dello stesso 
piano o di piani diversi (per esempio: piazza, sedili 
lapidei, scale, prima porta grande, prima loggia, 
prima sala inferiore, seconda saletta, cancelleria 
nuova sopra una stalla, cancelleria vecchia sopra la 
bottega K, cappella sopra la bottega I, tinello, cuci- 
na nuova, cucina vecchia, sala maggiore superiore, 
ecc.) Inoltre i singoli e numerosi interventi di  re- 
stauro, di  ampliamento o nuova costruzione non 
sono precisati topograficamente (per esempio: il 
restauro del 1444 della sala sopra le botteghe 
D.E.F.G nell'area. ~ o i  sede della scuola e delle car- , , ,  * L 

ceri, divisa in due dalla nuova strada farnesana; la 
sala erculea dipinta nel 1487 verso la piazza e pres- 
so il torracchio, cioé la torre dell'antico palazzo dei 
Priori. ecc.) Vi sono infine deeli scolleeamenti di , . - - 
localizzazione fra il sito dei sarcofaghi provenienti 
dalla Cipollara (intra portam palatij), la trionfale 
porta d'ingresso, l'antistante scalata esterna e il 
leone (IVI, p. 45, fig. 28 nn. 3-5; p. 54, fig. 54 n. 4) 
che sappiamo essere stato posto sulla colonna di- 
nanzi la porta del palazzo. S.S.A.C.VT - Ricordi 
dei Priori II.D.8.13 (1490) f. 97v; f. 126v (1491): 
Alla magnificentia del tesoriero è paruto e piaciuto et 
annoj similmente per honore del nostro magnifico 
communo indorare lione sta nanti alla porta della ma- 
gnifica casa de Signori Priori, et cossi avemo datolo in 
cottimo a indorare doro fino de ducato et che sia bene 
et si regha ad acque, et ad venti in modo che non se 
possa fare meglio ad mastro Jannj Jacovo pentore, ad 
tucte sue spese et dachordo per ducati dece de carlini, 
a rogatone e1 cancellierj, devesj depegniare et a stelle 
doro quella preta grande sotto allione sopra alla co- 
lonna. Nel 1507 (IVI, II.D.8.14, f . 8 ~ )  abbiamo no- 

tizia di un certo lione grosso de preta trovato.. . in fra 
li confini di vitorchiano e la comunità de Viterbo e1 
quale lione vitorchianese lanno levato via. 
10) IVI, Riforme II.B.7.9, f. 27v (25.5.1444): 
Electio duorum civium super fabrica palatiorum nove 
residentie Rectoris et potestatis. Cum Reverendus in 
xpisto pater dominus Scipio Episcopus Mutinensis Pa- 
trìmonij etc. Rector suis respectibus et causis delibe- 
rasse residentiam potestatis viterbij futuram esse extra 
palatium consuetum et fierj atque ordinarj in sala co- 
munis que est super Apothecas juxta plateam, curn 
domibus ser Jannis Jacobj de Mazzatostis ibidem con- 
tigui~ ~~elletque pro sua ut dicta sala et domus ad usum 
residentie dicti potestatis fierent et reperentur ad exe- 
cutionem uoluntatis dictj domini Rectoris magnificj 
dominj priores infrascriptos cives tamque superstites 
ad predictam fabricam et reparationem quorum nomi- 
na fuerunt et sunt hec: Johannes petrj Antonij et Tho- 
mas murellj. 
11) I1 contratto d'affitto, stipulato il 26 maggio, 
prevedeva un periodo di cinque anni a partire dal 
lo giugno e dietro il corrispettivo di 12 ducati an- 
nuali da 50 bolognini (IVI, ff. 27v-28v). I1 3 giugno 
il Mazzatosta ricevette l'ordine di sgombero non 
avendo ancora liberato la casa. 
12) IVI, ff. 35r (20.6.1444): sibj persuasum fuit, 
longe conducibilius esse potestatem non debere a suo 
loco dirnovetj, secundum sibj assignandarn partem 
sue solite habitationis quantum scilicet se extendat sa- 
la magna palatij, et reliquam partem satis commodam 
esse et sufficere dominis prioribus, Jpsi vero Rectorj 
pro sua residentia daretur consueta dictorum domino- 
rum priorum habitatio que sufficeret ut aiunt paterni- 
tatj sue curn sala que est super apothecas comunis 
quotiescumque reparata esset. 
13) IVI, ff. 35v-36r: Casu quo Sanctitas dominj 
nostri omnino concluserit Reverendum dominum 
~ec t i r em  debere in platea residere quod eius adventus 
tantum differatur ut noua additi0 palatij potestatis 
versus palatium dominorum priorum fieri poait et 
fiat, cum ibi tanta sit amplitudo vacuj quod prefatus 
dominus Rector et potestas possint commode residere. 
14) IVI, f. 5 l v  (18.8.1444): Ad hec addidit dictus 
dominus Rector, se reportasse gratiam a domino no- 
stro seu a R. d. Camerario, quod cum comune non sit 
potens ad reparandum et costruendum palatium resi- 
dentie olim potestatis in quo de cetero mansurus est 
Rector, ex proventibus maleficiorum provincie debeat 
providerj pro ut in licteris ad predictum Thesaurarium 
directis continetur. 
15) A.S. VAT., Reg. Vat. 367 f. 168v (24.10.1444) 
Potestati viterbiensi. Dikcte fili salutem etc. decrevi- 
mus aiias ut pahtium potestatis civitatis nostre Viter- 
biensis ad eam edificij fomam reduceretur ut rector 
provincie nostre patrimonij Beati petri in Tuscia una- 
curn potestate dicte Civitatis qui pro tempore fuerint 
comode Jllud inhabitare possint verum quia ut 
accepimus palatium ipsum non eius amplitudinis est 
ut bine habitationes Rectoris videlicet et potestatis il- 
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Fig. 17) Le otto arcate realizzate nel 1460 a raffronto con le sette finestre crociate della prima fase sistina ( 
rio del portico con undici arcate. Ripreso poi nel 1481 con alcune varianti, tale progetto, a partire dal 1482, 
tic0 fu concluso con la nona arcata. 

lic comode disponi possint nisi alia quedam eidem 
palatio membra adiciantur. 
16) S.S.A.C.VT - Riforme II.B.7.10, f. 104r 
(9.4.1446): Jtem cum jn vostra civitate viterbiensi 
propriam mansionem rettores et gubernatores a sede 
apostilica missi hactenus non habuerint et Jnstituerit 
E. V .  S. quod de palatio postatis eiusdem civitatis duo 
fierent mansiones in quibus comode rettor et potestas 
separatim habitare possent, Et non sine Jmpensa et di- 
spendio id fierj posset, Et curn dicte bine mansiones 
facte essent in altera earum comode rettor curn sua fa- 
milia residere minime valeret. Et curn multo minorj 
dispendio et impensa in vostro pontificalj palatio vi- 
terbiensi posset pro curia ipsius rectoris aliquis locus 
actarj et repararj sine Jniura et incomodo episcopi. 
Jdcircho dignetur V .  S. pro dicta reparatione et acta- 
tione concedere Jntroitus malkficiorum totius provin- 
cie patrimonij pro ut alias bone memorie Episcopo 
mutinensi pro reparatione suprascripti aìterius pahtij 
concessit, exponendos per presentem Reverendum pa- 
trem dominum rettorem prefate provincie patrimonij. 
17)  I V I ,  I I .B .7 .1 .  (30 .4 .1403)  foglio 
44v-46v; (1.4.1404) ff. 121r - 123r; (24.4.1404) f. 
124r; II.B.7.6. (19.11.1437) f. 105v; II.B.7.8. 
(31.8.1440) f. 35r-v; (28.6.1441) ff. 150v - 151r; 
(6.7.1441) f. 159v; (30.7.1441) f. 162r. Fin dal 
1403 la comunità non era stata in grado di affron- 
tare le necessarie riparazioni di una casa del Comu- 
ne posta iuxta Baractariam ed allora la gabella della 
baratteria veniva affittata insieme al postribolo 
delle meretrici nel Piano del Bagno e dentro Viter- 
bo in castellecto postribuly posito et hedificato post 
palatium Comunis. I1 cronista Nicola Della Tuscia 
(I. CIAMPI, op. cit., p. 53) all'anno 1426 riporta 
anche la notizia secondo la quale proprio frate Ber- 
nardino da Siena dalli fanciulli di Viterbo fè guastar 
le banche dove si teneva le barattarie, e fè scarcare la 
casa, che stava a canto la casa del Comune, e in spazio 
di tempo ci fu fatto un orto. Di fatto gih nel 1437 si 
parla di un casalenum destructum presso il palazzo 
del Comune, la casa del guardiano, la casa della 
Gabella, il fossatello e la piazza del Comune. Peral- 
tro a causa della incomodità del postribolo antico 
che era situato dietro il palazzo del Podestà prope 
habitationes destructas il luogo del meretricio era 
stato trasferito in altra zona della città fra i macelli 
per essere di nuovo portato dopo il 1449 (vedi nota 
33) sotto il palazzo del Podestà. IVI, Istrumenti 
II.G.I.27 (16 ottobre 1452) f .  87r-v; (5.1.1454) f f .  
104v - 105v; (31.12.1455) ff. 120v -121r. 
18) IVI, Riforme II.B.7.14 (15 aprile 1455) f. 
196v; (18.4.1455) f. 198r; (3.5.1455) f. 205v; 
(5.5.1455) f. 206r. 
19) IVI, II.B.7.14 (18.7.1454)ff. 131v - 132r; 
II.B.7.15 (15.7.1457) f. 178v. 
20) IVI, II.B.7.16 (23.5.1458) f. 73v: ut in platea 
dicte civitatis edificare et edificari facere de novo pos- 
sit et addere edificato palatium quoddam pro conti- 
nua habitatione et usu ipsius domini rectoris. 

21) IVI, pergamena 758 e Margherita I, f. 172r-v 
(19.1.1459): et etiam Sexcentis ducatis ve1 circa esse 
obligata dicitur placet quod pro palatij Potestatis aug- 
mento in platea Comunis dicte Civitatis pro mansione 
dicti Rectoris patrimonij ispsi Sexcenti ducati ve1 circa 
convertantur et ratio per Thesaurarium videatur. 
22) IVI, Riforme II.B.7.16 (25.8.1459) f. 181r. La 
nomina di Nicola Della Tuccia a depositario del 
denaro per la costruzione del nuovo palazzo è del 
26 agosto 1459. 
23) Per la costruzione del palazzo del Governatore 
il muratore Domenico da Monte Calvello, Cristo- 
foro ed altri soci furono pagati in maniera conti- 
nuativa dal 22 novembre 1481 al 17 mag io 1482 
per complessivi 243 ducati e 4 bolognini $.S. RO- 
MA, Camerale I, Tesoreria del Patrimonio busta 
21/71 (3 , l l )  f. 148r; (8) f. 148v; (6) f. 149r; (3,14) 
f. 149v; (13) f. 150r. Un pagamento di 60 bologni- 
ni per doi canne di muro ad capo al palazo del potestà 
del 22 maggio 1482 è forse da spiegare con un'ope- 
ra di sostegno imprevista dal cottimo coi muratori 
ma conseguente ad alcune demolizioni (IVI, (16) f. 
150r). Un altro successivo mensile di 34 ducati e 
52 bolognini è del 28 novembre 1483 (IVI, (4) f. 
154r). 
24) M. L. MADONNA, op. cit., pp. 60-62. 
25) A.S. ROMA, Camerale I ,  Tesoreria del Patri- 
monio busta 21/71, (6) f. 149v: Ad Carofino pentore 
a dj vj daprile (1482) ducati tre et bolognini vintiquat- 
tro per Jndoratura delle lettere sopre le fenestre; (10) f . 
150r: Ad mastro Charufino et Gabriella pentori adj 
xi di magio (1482) ducato uno et bolognini octo per 
lettere doro facte sopre le fenestre. La doratura delle 
lettere venne a costare complessivamente ducati 4 
e bolognini 32 e per ognuna delle otto finestre si 
spese d'indoratura bolognini 40 per cui il primo pa- 
gamento si riferisce alle prime sei finestre e il se- 
condo alle altre due rimanenti. 
26) Tra il 16 febbraio e il 3 aprile del 1482 per il la- 
voro di concio furono pagati 45 ducati e 10 bolo- 
gnini; fino al 3 maggio altri 25 ducati e 40 bolo- 
gnini; dal 5 settembre 1482 al 13 novembre 1483 
altri 36 ducati e 48 bolognini, mentre soltanto il 5 
ottobre 1486 furono dati 15 ducati per conto delle 
scale. Le prime cinque finestre ferrate del piano 
terra furono pagate il 7 marzo del 1482 mentre la 
sesta e la settima soltanto 1'8 luglio del 1482. Le 
spese della Camera Apostolica per il nuovo palazzo 
sono cod ripartite: 947 ducati, 10 bolognini e 11 
denari tra il 4 novembre 1481 e il 25 settembre 
1482; 400 ducati tra 1'1 1 novembre 1483 e il 27 lu- 
glio 1484; 56 ducati e 15 bolognini tra il 18 luglio 
1485 e il 17 settembre 1485; 61 ducati e 68 bolo- 
gnini tra il 15 settembre 1486 e il 21 novembre 
1486; 89 ducati e 8 bolognini tra il 17 novembre 
1487 e il 9 ottobre 1488 per complessivi 1554 du- 
cati, 29 bolognini e 11 denari. 
27) Due finestre crociate nel dicembre del 1487 
erano in piazza e furono poi murate nel 1488 nella 

1481-1482) suggeriscono il probabile progetto origina- 
venne ulteriormente modificato a tal punto che il por- 

cancelleria nuova (diversa dalle due precedenti 
cancellerie) e in una camera nuova del palazzo dei 
Priori: S.S.A.C.VT -Ricordi dei Priori II.D.8.13, 
f .  49r, f .  53r. f .  55v. Altra finestra crociata era nel 
retro del cavalcavia di via Ascenzi ed è forse la 
stessa rimontata nella testata del palazzo del Go- 
vernatore verso il palazzo del Podestà. M. L. MA- 
DONNA, op. cit., figg. 52-53 p. 58. 
28) Si consideri che l'asse verticale della undicesi- 
ma arcata avrebbe coinciso, al centro dell'attuale 
cavalcavia e di quello precedente verso via Ascen- 
zi, con il punto medio tra l'attuale angolo destro 
del nuovo palazzo del Governatore e il muro del 
palazzo del Podestà; la stessa undicesima finestra 
della progettata addizione per il governatore 
avrebbe avuto il suo asse verticale ad una distanza 
(m. 5,09-5,30) dal muro del palazzo del Podestà 
quasi uguale all'interasse delle finestre (m. 4.975- 
5,201. 
29) S.S.A.C.VT - Instrumenti II.G.I.27 
(17.8.1449) f. 40r; (13.12.1447) ff. 22v-23v: locum 
ubj consuevit publice colligi gabella generalis actum 
ad Apotecharn.. . usque ad confines dicti loci videlicet 
extra hostium dicti loci quanturn sedilia lapidea ibj 
existentia se extendunt.. . qui locus ad presens nuncu- 
patur la gabella vecchia positum in Civitate Viterbij- 
prope plateam comunis a duobus lateribus iuxta res 
dictj comunis a parte superiorj videlicet Anticameram 
potestatis ubj est gelosia res dicti comunis ab uno late- 
re locum ubj residere consuevit conseruator Gabella- 
rum curn cammino, res dicti comunis a parte poste- 
riorj. 
30) A.S. VT - Notarile VT Cristoforo di Lorenzo 
750 (17.12.1470) f .  306r: actum viterbij in contrata 
Sanctj Angelj de Sputa in lovio seu capite scalarum pa- 
latij solite residentie domini potestatis viterbij; IVI, 
Bartolomeo De Antiquis 258 (4.10.1438) f. 58r: 
Actum viterbij in lovio Jnter duas tuwes palatij comu- 
nis viterbij residentie potestatis. S.S.A.C.VT - Rifor- 
me II.B.7.12 (28.11.1449) f. 131v: Est hic stabu- 
lum potestatis ubi faciendo transitum de una via ad 
aliam locari possent ab uno et alio latere plures ban- 
che, sun etiam illi duo fundi turrium ubi etiam fieri 
possent due Apotece et curn commodo comunis; IVI, 
II.B.7.19 (11.5.1474) f. 39r: curn Macellum Cam- 
pioni~ quod unte erat Jn platea comunis subtus lo- 
vium palatij potestatis cum paucis banchis et locis ad 
faciendum carnes, nunc arbitrarie ut [Joannes gattusl 
putat fuisse devolutum et deputatum jn via retro pala- 
tium dicti domini potestatis; IVI, (1 3.5.14 74) ff . 4 1 v- 
42r: che detto campione sia solamente sotto allj archj, 
che sonno sotto et diretro al palazo del podestà di Vi- 
terbo; Jn nel qual luocho sia lecito ad ognuno cittadi- 
no in quale non fa mestietj di Macello, di soe proprie 
Massaritie far fare, et Macellare carnj di qualunque 
sorte si sia secondo la forma dellj decreti et capitoli 
facti sopra alle carnj. 
31) A.S. ROMA, Camerale I, Tesoreria del Patri- 
monio busta 21/71 (11-13-16) f. 149v; (1,3,7,8,15) 



Fig. 18) L'interno del portico visto verso l'antico palazzo del Podestà. La freccia, in corrispondenza della 
quinta colonna, indica il piegamento del colonnato. 

f. 150v; (3) f. 151v; 21/72 (4) f. 154r. 
32) S.S.A.C.VT - Riforme II.B.7.22 (29.8.1485) 
ff. 245r-246r: Quoniam ex quodam fonte existente 
]n platea comunis ]n pede turris dirutae pro aedifica- 
tione novi palatij videlicet sub Lovio palatij potesta- 
tis, e regione turris rnagnae comunis, que est jn palati0 
pretoris, Jret et maneret aqua ad fontem Guidotij Jam 
defuncti et eius heredibus qui est in orto ipsorurn. 
Forse il fondo della torre diruta corrispondeva al- 
la bottega subtus palatium potestatis inter duos arcus 
iuxta beoeratorium campionj affittata il 4 gennaio 

1456 (IVI, Istrumenti II.G.I.27. f. 121v). 
33) Maria Luisa Madonna (OP. cit., p. 30, nota 28 
p. 72 e fig. 28 numero 13 p. 45) dà come sito ipote- 
tico della torre crollata nel 1487 la testata del pa- 
lazzo del Podestà dove oggi è l'ingresso di via 
Ascenzi agli uffici comunali. Tale ipotesi è però 
contraddetta dal cottimo del 26 marzo 1449 con il 
quale il muratore Rempiccia trasformò in postribo- 
lo una parte della stalla che era al piano terra del 
palazzo del Podestà dalla parte opposta della piaz- 
za (S.S.A.C.VT - Riforme II.B.7.12 ff. 6Ov-6lr; 

(2.9.1448) ff. 21v-22r; (5.9.1448) f. 22r-v). Infat- 
ti su quel muro di testata furono allargate le fine- 
stre e tolte le ferrate e fu aperto l'ingresso ai po- 
stribolo verso l'orto del Comune tenuto da Pietro 
Gelato in modo che si poteva raggiungere la piazza 
tramite una piccola via parallela al muro di testata e 
confinante con l'orto; inoltre tra uno sperone 
esterno del muro di testata e il cantone della came- 
ra vecchia del conservatore della gabella, situato 
verso la piazza, fu costruito tutto un muro alto do- 
dici file e largo un piede e mezzo in modo da for- 
mare un rinchiostro e munito di due finestre orina- 
tòrie scolanti nell'orto: non vi è però alcuna men- 
zione ad una torre che, nella prospettata ipotesi, 
avrebbe impedito la costruzione del rinchiostro. 
34) I. CIAMPI, op. cit., p. 425. Sotto il palazzo del 
Podestà e nella testata verso l'attuale via Roma 
vanno localizzate le antiche botteghe del Comune 
indicate nei contratti con le lettere A,B,C; le bot- 
teghe A e B occupavano tutto il lato verso la stra- 
da; le botteghe B e C avevano almeno un lato sulla 
piazza del Comune e confinavano entrambe con la 
scalata ascendente alla loggia del Podestà. 
S.S.A.C.VT - Istrumenti II.G.I.27 (31.10.1447) 
f f .  18v-19r; (31.12.1452) f .  92r; (30.10.1454) f f .  
l lOv- l l lv ;  II.G.I.29 (23.1.1460) ff. 2v-3r; 
(31.12.1461) f. l3r;  (31.12.1465) f. 3Ov; 
(31.12.1467) f. 47v; (13.4.1467) f .  53v; 
(30.12.1485) f. 71r; (16.11.1486) f .  75v. L'affitto 
della bottega C tra il 1469 e il 1487 comprendeva 
anche un fondo di  torre che doveva corrispondere 
alla torre grande del Comune crollata nel 1487. 
IVI, (30.12.1469) f. 58r; (24.11.1486) ff. 78v-79r. 
35)  L'asse verticale della semicolonna di sinistra 
del portico si trova a circa m. 2,86 dall'attuale 
fronte della Prefettura; nelle piante rilevate da Al- 
fonso e Anna Maria Fortuzzi tale distanza è ridot- 
ta di  almeno m. 2,50 per cui il prolungamento idea- 
le del citato muro obliquo non esce sulla piazza ma 
va dentro la Prefettura. M.L. MADONNA, op. 
cit., figg. 27-30 pp. 44-46. 
36) S.S.A.C.VT - Istrumenti II.G.I.27 (24.7.1447) 
ff. 13v-14v; (21.6.1452) ff. 83v-84v; II.G.I.29 
(12.12.1459) ff. lv-2r; (22.12.1462) f. 19r; 
(26.2.1464) f. 22v; (30.1.1470) ff. 62v-63v. 
37) IVI, Ricordi dei Priori II.D.8.13, f. 119v. 
38) I. CIAMPI, op. cit., p. 90 S.S.A.C .VT - Ricor- 
di dei Priori II.D.8.13 f. 124v: Già longho tempo fo 
facta quella bella porta allentrata della magnifica casa 
de magnifici signori priori et denantj comenzata una 
Renghiera longha quanto teneva la faciata denantj che 
saria stata una grande magnificentia forteza delle mu- 
ra de decto palazo. Uno spectaculo ad cavare officialj 
ad prediche, ad feste, et ad ogne cosa oportuna. Eve- 
niendo superba crescere la piaza che In quel locho non 
se maj operata; donne et per queste cascionj rascionj et 
molte altre, et lieded, et pare?' de moltj hominj de be- 
ne amatori del puliticho ziivere de questa magnifica 
comunità. Avemo preso partito farle fare se non tucta 
h magiur parte et col conseglo de mastro danese 
Intendente et praticho et con rechiedere molti maestri 
semo restati dachordo darle Jn coctimo ad tucto no- 
stre spese ad mastro Cristophano muratore et suo 
compagno V o h a n o  bolognini 30 della canna volem- 
mo darli bolognini 25, Infine fo remessa Jn mano de 
decto mastro danese promise farle degne quanto sia 
possibile de concime tucte ad nostre spese et degne co- 
se dal maesterio Jnfore: con sedij alla parete sedij che 
po piaze astricate pulite quanto se po: damone notitia 
alle S.  V.M. che iudicò mastro danese la canna bolo- 
gnini 28. IVI, f. 128v: Magnifici Signori avemo dato 
in cottimo ad mastro Cristophano muratore lumbardo 
fare e1 resto della Renghiera del palazzo de magnifici 
Signori priori infino al cantone va al campione al mo- 
do proprio dell'altra Renghiera a facta et al prezzo 
proprio cioé de bolognini 28 canna ad tucte spese des- 
so comuno solo luj el magesterio rogato de ciò e1 can- 
cellerio presente la magnificentia del podestà de viter- 
bo et ser lonardo gaglardo: quella che a facta sta bene 
cossi li fate fare laltra; per dio che S. V.M. se degnino 
farla fare che è veramente lonore della casa magnifica 
del tempo delle S. V.M. non aviemo obligato uno qua- 
trino, saxi, bozj, avete li conci faretelj fare et luj a ad 
comporre et murare ogne cosa. Ragioni di spazio non 
consentono di dare qui ulteriori precisazioni sullo 
spiazzo della ringhiera attraverso lo studio della re- 
lativa contabilità. 
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I ,  Circoncii ione dcl S i p o l c .  
6 .  E p ~ ~ l i r i l i a c o n  Vigilia. 

An.on,o A:>ba,c. 

19  9 ~ 8 .  N. S. ~ k .  capri;. i4 4 I p ~ r 1 6 c a t i o n e d e l l i  Madonna 
Picn 26. 13. io.  N:S. Afc. Pcfci. 17. " t  a i .  5. hlattia Apoltolo con vigilia, 

M A R Z O .  9 1 .  Dsmenica. qp Q u a a  6. i;. '6. D. i U . 1 ~ .  Ariere 6 i I h l A ~ Z 0 .  

V ò l t q  13. 24.. i 4 .  D. M. ATC G t m  
Qui* la. 16. 2 r.  D. M.' ATC'. ~ ' r m .  
Piena 17. 4. 18.  N.S. #(c.Sagir. I 2 + 
------C--- 

M A R Z  O .  

------i- ---- 
A P R I L E 30. hlercordi. 

ua o +. a. o. N.S. ACc Acqu. lo .  ZlJ . l i .  9 .  yo. N. S ATc. Ariere. 4, 
Quuto 18. 24. 16. D.M ATc. Sagit. 7. 
P i e m  a6. 19. 4f.  D. M. Afc. Virg. 8 .  

i 
M A G  C ; O .  31.  Venere. 

o i i z r to  a. 11. 6 D.M. Afc. Libra. 18. I 

i r .  S. Maico  Euan~e l iRt .  

M A G G I O .  

r. S.Filippo & S Iacomo Apo~loli .  
3 .  I nuentione della S. Croce .  
6. S. Gio. apor ra  L a u n a  

24. S. Gio. Bariffa la Noriuii ì  con Vig. 
ag.  S. Pietro & Pao!o Apo. con  V ipilir. 

L V G L I O .  

io. S. Lorenzo  lilarrirc con  Vi@lia. 
I I. L Alfunta della Madonna con  Vi:. 
r f .  S Bartolomeo Apolk ~ o n V i g l l i ~  
i9 .  Dccollationc d e  S Gio B i t l i t ~ .  

1. Natiuilà della hltdonna.  
z i .  S. hlacreo Apoltolo con Vigilia 

S. hlichcl Archangclo. 

%la 11: ,T. I 3 . '  D hl. Afc. Leone. 2 1 .  O T T O B R E .  
@aao 18. IO i;. D. h1 Alc. Gem. ic. 
Yicm ir.  11. 7. D. bL Afc. Canc.  6. 

GI V G N O .  30. Lunedi. 
N O V E M B R E .  

1. F ~ R J . ~ c  tutti li Santi  c o n  Vigil ia 
, , .  San Mattino Vefcouo. 
so. S. Andrea h p o l t  c o n  Vigili& 

S.  Conccrt ionc della Madonar, 

-- 

l -I L V u L I O. 31. hlcrore. 
< " ~ r t o  ?: i 7  1 7 .  D. > l .  AL Scorp. 8 .  ~, &#l! 
Vo' ta  8 7 .  +y .  N. S Afr Gcrni. 2r 
Q a r t o  I& i $ .  4 8  I>, hl. AI;, Libra. 16. 
Picna L j .  6. 19. N. S. Afi. G c m  6. 
Quarro 31. t + .  00. I).,!. ,q Acqua. 8 .  

A ~ O S I O  31.  Sabbato. 

S E T T E M B R E .  

Uno dei più antichi LUNARI a tabeliu conosciuti, stampato ad Orvieto d a  fine del l591 da Antonio di Agostino Colaldi. 
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